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Pasqua con uov colombe 
ma e anche tempo di confetti 

Dietro ai matrimoni si cela un giro d'affari 
annuo di diversi miliardi. È quello costituito 
da confetti e bomboniere, che i «promessi 
sposi» spendono alla vigilia della festa, alcu
ni per il piacere di fare omaggi,altri, forse i 
più, a titolo di investimento. Infatti, a detta 
dei produttori, una bella bomboniera «rende» 
un regalo almeno quintuplo rispetto al suo 
valore, salvo, naturalmente, i furboni che il 
regalo non lo fanno proprio. 

Nonostante il calo dei matrimoni il merca
to delle bomboniere e dei confetti è ancora 
fiorente, sebbene nel giro di dieci anni sia 
profondamente cambiato: pochissimi, o qua
si, gli oggetti kitsch, che gli ospiti buttavano 
nella pattumiera appena rientrati dalla ceri
monia, molti, invece, gli oggetti utili oppure i 
soprammobili di buona qualità. In particola
re, vanno le statuette di bisquit, ti: gran mo
da negli anni trenta, e che oggi vengono ri
scoperte dai giovani come una grandissima 
novità, e dipinti in colori romantici, bianco, 
rosa, azzurro e oro. 

Per quanto riguarda invece i confetti, per i 
«promessi sposi» non servono ad esibire le 
ricchezze, anche se ancora in alcune zone d'I
talia, come Umbria. Sicilia e Sardegna, la vo
ce confetti, volendosalvaguardare le usanze 
locali, costituisce una voce importante delle 
spese nuziali. Questi infatti vengono lanciati 
direttamente sugli sposi all'uscita dalla chie
sa, andando a tappezzare i sagrati. Si capisce 
quindi che in queste condizioni varrebbe la 
pena di tirare quelli che costano di meno... 

La tradizione del tiro al confetto ha radici 
storiche illustri. Pare infatti che siano stati 
gli antichi Romani i primi a lanciare noci e 
nocciole. Lo dicono Catullo e Virgilio, e Sve-
tonio e Varrone affermano che lo sposo offri
va noci ai ragazzi per dimostrare di essere 
uscito dalla fanciullezza. Lasciando stare le 
allusioni simboliche, troviamo che anche ri
so e cereali sono stati sempre simbolo di fe
condità e per questo appaiono in ogni lieta 
circostanza. 

Piuttosto, troviamo che i primi confetti, 
nella forma che oggi tutti conosciamo, ap
parvero intorno al 1200, anche se alcuni au
tori asseriscono essere un invenzione di tal 
Al Razi, un arabo che usava mandorle rico
perte di miele come prodotto farmaceutico. I 
confetti che si fabbricavano nel XIV secolo 
erano profumati alla violetta, alla rosa, al 

muschio, ed erano così preziosi da attirare 
l'attenzione delle dame di corte e financo di 
grandi scienziati come Bacone, che li cita 
nella sua «Storia Naturale». Piacevano molto 
anche a Goethe, che nel 1792 ne fece prezioso 
omaggio a Christiane Vulpius. Naturalmen
te i francesi pensarono subito di darsi del 
tono e cosi alcune pasticcerie parigine si fre
giarono del titolo di «confiseur du Roi». 

Nel frattempo i confetti si diffondono e en
trano nell'uso comune appunto nelle feste, 
specie a Venezia, dove erano chiamati nel 
Settecento «diavoloni». Durante le nozze Re
notti - Valmarana, celebrate nel 1744, furono 
lanciati confetti composti da un pezzetto di 
cannella ricoperto di zucchero, di forma 
oblunga. A Milano, nell'Ottocento ai matri
moni si sparavano colpi di pistola e si lancia
vano «coriandoli», cioè piccoli confetti. L'uso 
si diffonde alle classi popolari solo alla fine 
dell'600, con prodotti su ricetta tradizionale, 
mandorle ricoperte di zucchero. 

Attualmente tra i confetti occorre distin
guere tra il prodotto di pregio e quello sca
dente. Quello di pregio è costituito da una 
grossa mandorla ricoperta da un sottilissimo 
strato di zucchero, in modo che il confetto 
rimanga morbido e gustoso. Sul mercato si 
trovano poi quelli a mezza mandorla: in que
sto caso il guscio di zucchero è più spesso e... 
i denti si spezzano. D'altra parte, il costo del
lo zucchero è nettamente inferiore a quello 
delle mandorle. Uno dei parametri di qualità 
delle mandorle è la freschezza: se hanno più 
di un anno di vita, cominciano ad emettere 
olio: ecco spiegato il sapore di rancido che 
assumono i confetti invecchiati. Nelle pastic
cerie artigianali si fabbricano passando pri
ma nella gomma le mandorle perché lo zuc
chero aderisca meglio. Dopodiché si finisco
no con lo zucchero chiaro, facendole diventa
re lisce con lo zucchero puro. 

La primavera è il periodo in cui il consumo 
di confetti si alza a picco: matrimoni e prime 
comunioni si concentrano in questi giorni. 
Gli artigiani, nonostante lamentino la con
correnza del prodotto industriale, ripetono 
l'antica arte convinti che in questo campo 
l'innovazione non abbia ancora messo il na
so. In fin dei conti, anche la Pasqua è un 

class ico-

Patrizia Romagnoli 

Cp.r.) - Consumi e tempo libe-
ro: prestigiose pubblicazioni 
inglesi, come -Social 
Trends-, edito dall'Ufficio 
Statistiche di Sua Maestà 
Britannica, e la ripresa che 
ne ha fatto l'altrettanto pre
stigioso •Fmzncial Times-, si 
sono occupati della distribu
zione e quindi del -consumo-
di una materia prima che 
non si paga direttamente m 
denaro, ma che ha altrettan
to. o più. valore di altri beni. 

•Secondo Social Trends, i 
maschi inglesi occupati a 
tempo pieno fruiscono in 
media di 33.5 ore di "free ti-
me"alla settimana, — riferi
sce la mista "La Gola"n 40 
nella rubrioca Index, analisi 

della stampa sull'alimenta
zione e sui consumi — il loro 
corrispettivo femminile di
spone di sole 24,6 "ore libe
re", mentre per ie casalinghe 
si torna a livelli vicini a quel
li del lavoratore maschio 
(32,2)-. 

D'altronde, la disponibili
tà di tempo libero dipende a 
sua volta dall'andamento 
dei consumi di apparecchia
ture domestiche. Risulta da 
•Social Trends- che il 94% 
delle famiglie inglesi dispo
neva ncU'84di un frigorifero, 
il 79% di lavatrice, mentre 
solo il 5% delle famiglie pos
siede una lavasto\ighe: ron-
sum- ampiamente superati 
dai videoregistratori (24%) e 

Notizie dall'estero £ 

Consumi e 
tempo libero 

finanche dall'home compu
ter (9%) In compenso, il te
levisore a colon è più diffuso 
della lavatrice: l'83% degli 
inglesi se lo tiene in casa e se. 
lo guarda. 

E qui infatti la chiaie per 
capire come è strutturato il 

consumo di tempo libero dei 
nostri -cugini britannici-:se
condo -Social Trends- infat
ti, in media gli uomini tra
scorrono più di 26 ore alla 

I settimana daxanti alla tele
visione, per le donne si sale 

i addirittura a 31 ore e mezzo. 

In più pare che il consumo 
del tempo libero sia frazio
nato in un modo strano: i la
voratori maschi dispongono 
durante la settimana di 2,6 
ore al giorno, le femmine di 
2,1, mentre le casalinghe an
che nei giorni feriali se ne 
possono godere 4,2. La pro
porzione però si in verte nel 
week-end, durante il quale le 
casalinghe si riposano solo 
per 5.6 ore. quando invece i 
lavoratori ne utilizzano 10,2 
e le laioratnci 7.2. 

Quindi, la stessa industria 
che si adopera per produrre 
— attraverso gli elettrodo
mestici. il televisore, nella 
fattispecie — esaurisce tutto 
il suo sforzo produttivo. 

•Oggi ci crogioliamo nel
l'illusione che la famiglia sia 
la cellula fondamentale dei 
consumi. — è il commento 
del "La Gola" —. Afa anche 
"consumare" implica un'at
tività, un'attenzione, un 
tempo. Al centro della cellu
la domestica sta crescendo 
una sorta di "buco nero"che 
ingoia il tempo "libero" pro
dotto dall'economia con tan
te pene. Nell'implosione del 
televisivo, dello spettacolo 
"gratis"; della pubblicità che 
finanzia la gru tu ita, l'econo
mico rischia il naufragio: li il 
tempo divora se stesso. Gli 
elettrodomestici non sono 
tutti uguali-. 

In cucina 
il colosso 

dei «fai da te» 
I piccoli elettrodomestici non tirano più co

me una tolta. Il mercato — nel quale tengono 
spesi ogni anno circa 7-8000 miliardi — appare 
fermo, anzi da segno di regresso. Le cucine di 
molti italiani sono piene di frullatori, tritatut
to, impastatrici, fruste elettriche spesso inuti
lizzate e per sollecitare nuoti consumi,sono ne
cessarie idee originali e inno\ati\e. K quanto 
sembra fare la -Black & Decker-. la grande 
multinazionale dei -fai da te-. Dopo essersi pre
sentata sul mercato dei piccoli elettrodomestici 
con torce elettriche e con piccoli aspiratutto a 
batteria rìcaricabile, la -Rlack &. Decker- lan
cia ora la linea dei -senza filo in cucina». Ven
gono messi in commercio due nuoti miscelato
ri e un coltello a batteria tutti rìcaricabili. Il 
principio del funzionamento di questi nuoti 
elettrodomestici senza filo e molto semplice: le 
batterie al nichel-cadmio di cui sono dolati si 
ricaricano grazie a uno speciale supporto che a 
sua tolta e collegato con una presa di corrente. 
Quindi ogni volta che l'elettrodomestico tiene 
risposto automaticamente si ricarica, con un 
consumo di energie del tutto insignificante. 

ancora 
il gusto della 
bella tavola? 

La cultura della tatola si sta perdendo? Pare 
che le gio\ ani generazioni abbiano sempre me
no il gusto di una tavola bene apparecchiata. 
con tasellame di buon gusto, anche se non ec
cessi* amente costoso. Si mangia sempre di più 
in fretta, con piatti, posate e bicchieri spesso di 
plastica, -usa e getta-. 

Il mercato ha risentito di questo deteriora
mento del gusto e il settore dei prodotti per la 
tatola ha subito un calo di tendile che si aggira 
attorno al 17%. Per rilanciare il gusto della 
tatola bene apparecchiata si terra a Bologna 
una mostra dai 7 al 11 maggio, al Palazzo del 
Podestà, il Salone dell'articolo per la tatola. la 
casa e il regalo. 

La mostra si propone di illustrare quelle 
marche e quei prodotti che attraverso i secoli 
hanno influenzato il nostro modo di apparec
chiare la tatola. Si passera quindi dai piatti, ai 
bicchieri, alle posate. La tatola imbandita sarà 
il momento finale di questo percorso tendente 
a dimostrare come sia possibile conservare, an
che nei nostri tempi, e senza spese eccessite, la 
tradizione di stare a tatola con buon gusto e 
esaltando le nostre tradizioni. 

E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 
Nella rubrica del 15 marzo 
abbiamo pubblicato la lettera 
di un lavoratore che criticava 
i sindacati per l'accordo Bas-
setti-Marzotto. con un com
mento del prof. Mario Gio
vanni Garofalo. Pubblichiamo 
oggi un intervento del prof. 
Giorgio Ghezzi. ordinario del
l'Università di Bologna. 

C I TROVIAMO di fronte a 
un accordo «di gruppo», 

cui prendono parte la società 
acquirente del pacchetto azio
nario, quelle cedenti e gli or
ganismi sindacali sia naziona
li che regionali, territoriali ed 
aziendali. La struttura del
l'accordo è per necessità trila
terale, dal momento che lo 
stesso passaggio delle azioni è 
espressamente subordinato 
(come, di fatto, avviene in 
molti casi) ai raggiungimento 
di un'intesa in sede sindacale. 
Il sindacato presta quindi il 
suo consenso ad un piano di 
risanamento che comprende 
anche un «ridimensionamento 
del costo del lavoro per unità 
di prodotto attraverso un ade
guamento degli organici ai 
nuovi piani produttivi», men
tre si conviene che, ad una 
certa data, vengono «a cessare 
gli effetti degli accordi collet
tivi aziendali precedentemen
te stipulati- e «restano salvi i 
diritti maturati precedente
mente alla data anzidetta». A 
chi resta occupato viene ga
rantito un premio di produzio
ne annuo, mentre si prevede 
anche un nuovo sistema di in
centivazione «collegato alla 
produttività del lavoro»; gli 
«esuberanti» vengono colloca
ti in Cigs a zero ore (con clau
sole assai limitative della pos
sibilità di «rotazione») e verso 
di loro l'Azienda si impegna «a 
non ricorrere alla procedura 
di licenziamento per riduzione 
di personale», utilizzando nel 
contempo, per certi reparti, i 
contratti solidarietà, con l'ef
fetto di ridurre sia l'orario, sia 
la corrispondente retribuzio
ne, sia anche lo stesso numero 
dei cassintegrati a zero ore. 

Se questi sono gli estremi 
essenziali dell'accordo, non 
v'è dubbio che ci troviamo al
lora dinanzi ad uno dei tanti 
ed. contratti di gestione, me
diante i quali il sindacato si fa 
carico di «pilotare» i processi 
di riorganizzazione aziendale, 
concludendo accordi «mirati» 
appunto a consentire, con la 
riduzione del costo del lavoro, 
la prosecuzione di tutta o par
te dell'attività produttiva. Ma 
ridurre il costo del lavoro si
gnifica, il più delle volte, im
porre ai lavoratori anche dei 
sacrifici individuali: ed è qui 
che sorge il problema, anche 
perché quel sacrificio (che ri
guarda interessi concretissi
mi) avviene, in genere, sull'al
tare di non meno concreti in
teressi collettivi (quelli della 
conservazione dei livelli di oc
cupazione), interpretati però e 
definiti dall'alto, in una posi
zione subordinata alle logiche 
d'impresa, calibrate queste 
ultime sulla definizione di 
quote «eccedenti» di lavorato
ri. 

Il fatto sta che, tra le tante 
ragioni per le quali la crisi 
economica ha preso di contro
piede il nostro diritto del lavo
ro uscito dagli anni di un'e
spansione che illusoriamente 
si credeva illimitata, c'è an
che questa: che questo diritto 
non e preparato a risolvere i 
contrasti tra lavoratori e 
quelli tra lavoratori e sinda
cati. Il compito del sindacato 
è ancora, per il legislatore 
dello statuto, quello dì raffor
zare la tutela già acquistata 
da tutti e da ciascuno: mentre 
il ruolo che emerge dalia ed. 
legislazione dell'emergenza è 
quello (assai più ingrato) di 
contenersi nel rispetto dei tas
si di inflazione programmati 

M A, PUR di soddisfare 
questo ruolo di conteni

mento, può il sindacato nego
ziare talmente «al ribasso» da 
giungere a disporre legittima
mente di diritti di credito 
spettanti ai singoli lavoratori, 
anche se iscrìtti, in forza fin 
tal caso) dei vìncoli associati
vi, o, se non iscrìtti, in forza di 
un separato mandato con rap
presentanza? Si tratta, in ge
nere, di diritti dei quali neppu
re il singolo lavoratore può di
sporre validamente: e, se non 
può disporne in prima perso
na, non Io potrà neppure tra
mite mandatario o rappresen
tante; tanto meno potrà di
sporne chi mandatario o rap
presentante non è. La soluzio
ne negativa si impone, tutta
via, solo in linea di principio. 
Vi sono, infatti, delle ipotesi 
determinate e circoscrìtte, 
nelle quali l'ordinamento raf
figura o addirittura racco
manda proprio l'esercizio di 
questo tipo di contrattazione 
«al ribassò»: e lo fa perché vi è 
indotto da realistico pragma
tismo politico. Tra queste ipo
tesi figurano certamente 
quelle della cassa integrazio
ne (in cui raccordo ha la fun
zione di circoscrivere e condi
zionare, dall'esterno, le moda
lità e le conseguenze d'un po
tere che la legge, ricorrendo
ne i presupposti, riconosce al
l'imprenditore) e quelle dei 
contratti di solidarietà. 

Più delicato e controverso è 
il caso degli atti di disposizio
ne che riguardano, come nel 
contratto dal quale abbiamo 
tratto le mosse, anche i livelli 
retributivi. Si cumulano, allo
ra, molti interrogativi. Prima 
di tutto, a chi sia opponibile 
l'accordo: se ai soli iscritti, o 
anche agli altri, e quale valore 
abbia, in ogni casot l'accetta
zione anche solo di fatto dei 
singoli, o, invece, di fronte ai 
poteri imprenditoriali, il loro 
rifiuto. Più in generale: men
tre va da sé che restano intan
gibili i diritti di credito già 

L'accordo Bassetti-Marzotto 

A proposito del 
garantismo collettivo 
maturati, si pone il problema 
per quelle quote di retribuzio
ne futura, che sono previste 
dai precedenti contratti azien
dali. A questo proposito, v'è un 
forte dissidio tra gli stessi giu
risti: una notevole parte di es
si pensa che il contratto col
lettivo, pur conformando ogni 
singolo contratto individuale, 
non perda la sua natura auto
noma, cosicché la clausola in
dividuale, conformata secon
do la norma collettiva, segue 
naturalmente le vicende di 
quest'ultima, rimanendo sem
pre esposta all'effetto inte
grativo di essa, con la conse
guenza che qualsiasi modifica 
collettiva si riflette sui conte
nuti dei contratti individuali, 
senza distinzione tra modifi
che peggiorative e/o miglio
rative, v'è chi pensa, invece, 
che, come si riconosce anche 
in altri ordinamenti, le clauso
le del contratto collettivo si 
«incorporano» in quello indivi
duale, di cui diventano parte 
integrante, di modo che una 
modifica peggiorativa potrà 
aversi solo per i rapporti co
stituiti successivamente alla 
modifica stessa, cioè per i la
voratori assunti dopo di essa. 
Va detto che la giurispruden
za, pur sulla base di ragiona
menti diversi, ammette in ge
nere la modifica peggiorativa. 
Ma la questione resta aperta. 

I L PROBLEMA maggiore 
riguarda però l'intero qua

dro politico e giuridico. Esso 
è, a questo proposito, esitante 
e lacunoso. Non è mai stato 
sciolto con sicurezza il nodo 
dell'efficacia soggettiva degli 
accordi collettivi, rispetto ai 
quali il diritto comune dei 
contratti sta sempre di più — 
questo è sicuro — come un ve
stito troppo stretto. Poi, non vi 
sono ancora sufficienti stru
menti di democrazia indu
striale, perché l'ordinamento 
non concede ai lavoratori sin
goli (al di fuori degli strumen
ti del conflitto) dei mezzi suf
ficienti per impedire che l'ini-

Le risposte 

prenditore (da solo o contrat
tando con i sindacati) decida 
del loro avvenire senza con
sultarli direttamente. Il che 
conduce alla questione finale 
e più importante di tutte: il 
rapporto di fiducia tra lavora
tori e sindacati si è andato, in 
questi anni, logorando, anche 
a causa della scarsa formaliz
zazione e della frequente inef
fettività della partecipazione 
alle procedure interne di for
mazione delle decisioni. 

E vero che, di fronte ai pro
cessi di crisi aziendale, e il 
ruolo della mediazione sinda
cale quello che va valorizzato, 
perché in genere nulla può, il 
singolo, di fronte all'esercizio 
di poteri imprenditoriali che 
eccedono di gran lunga la li
mitata prospettiva del rap
porto di lavoro individuale. 
Ma è anche vero che dovrebbe 
valere il principio per cui chi 
deve sopportare ha anche il 
diritto di dire la propria. Si do
vrebbe dunque giungere a po
ter accertare, nei modi stabi
liti in sede sindacale o, in 
mancanza, attraverso refe
rendum giusta i metodi indi
cati da una nuova legge, la 
corrispondenza delle ipotesi di 
accordo alla reale volontà dei 
lavoratori effettivamente in
teressati. Insomma, delle pro
cedure democratiche per la 
ratifica di tali ipotesi, da azio
narsi su domanda o di uno dei 
sindacati firmatari o di una 
certa percentuale di lavorato
ri. Messa ai voti, l'ipotesi stes
sa (sulla riduzione delle ore di 
lavoro o degli organica sulla 
«sfrondatura» di «rami sec
chi», su altri atti di disposizio
ne di interessi individuali) do
vrebbe così venir approvata 
da una certa maggioranza de
gli interpellati, da stabilirsi in 
via contrattuale o, in difetto, 
per legge. Anzi, un disegno di 
legge venne già presentato in 

Broposito (primo firmatario 
lino Giugni): sarebbe interes

sante sapere che fine ha fatto. 
GIORGIO GHEZZI 

Lavoro autonomo 
e frode all'Inps 
Cara Unità, 

avendo di fatto lavorato alle 
dipendenze di una società a 
responsabilità limitata pur es
sendo formalmente soci di una 
società collettiva, abbiamo ri
corso al magistrato del lavoro 
chiedendo di essere ricono
sciuti come lavoratori dipen
denti e, conseguentemente, le 
differenze salariali. Abbiamo 
chiamato in causa anche 
l'Inps e l'Inail in quanto parti 
interessate. 

Alla prima udienza, l'Inps, 
che si è costituita, ha sostenu
to che, in considerazione del 
fatto che la società a responsa
bilità limitata era sorta conte
stualmente alla s.n.c. e che noi 
lavoratori pur di lavorare ave
vamo accettato la proposta di 
divenire artigiani, si potevano 
ravvisare gli estremi della truf
fa ai danni dell'Inps commessa 
dai soci della s.r.l. e da noi qua
li concorrenti, se il rapporto di 
lavoro subordinato fosse stato 
provato. 

Vorremmo sapere se la mi
naccia ventilata dall'Inps ha 
un qualche fondamento, oppu
re se possiamo continuare, 
senza preoccupazioni di que
sto genere, il giudizio contro la 
società a responsabilità limita
ta. 

G.G. 
(Pesaro) 

Vicende lavorative come 
quella occorsa al lettore di Pe
saro non sono purtroppo infre
quenti, ed anzi si ha la sensa
zione che il fenomeno si stia 
diffondendo. Si tratta in so
stanza di ciò: il datore di lavoro 
impone al lavoratore che aspira 
all'assunzione di iscrìversi al
l'albo degli imprenditori arti
giani, o addirittura di figurare 
come socio in qualche società di 
comodo costituita «ad hoc», al 
fine di nascondere un rapporto 
di lavoro sostanzialmente su
bordinato sotto l'apparenza di 
un rapporto di lavoro autono
mo, oppure di un contratto 
d'appalto. Lo scopo perseguito 
dal datore di lavoro con opera
zioni di tal natura è essenzial
mente quello di eludere la nor
mativa posta a tutela del lavo
ratore subordinato, in partico
lare in materia di sicurezza e 

previdenza sociale, e con ciò 
non pagare i contributi previsti 
in favore degli Enti previden
ziali. Talvolta lo scopo è anche 
quello di corrispondere al lavo
ratore una retribuzione inferio
re a quella prevista dai contrat
ti collettivi di lavoro, oppure 
quello di non applicare la disci
plina limitativa dei licenzia
menti individuali. 

Di fronte ad operazioni frau
dolente di questo genere, la 
giurisprudenza è sempre stata 
ferma nell'evidenziare che, ai 
fini della distinzione tra lavoro 
subordinato e rapporti di lavo
ro autonomo, nessuna impor
tanza ha la denominazione for
male attribuita dalle parti al 
rapporto, dovendosi avere ri
guardo esclusivamente alla ef
fettiva natura ed al reale conte
nuto del rapporto. Il problema, 
delicato sul piano giuridico, e 
spesso anche molto complesso 
sul piano probatorio, è casomai 
quello di dimostrare in giudizio 
che la reale natura del rapporto 
è quella di lavoro subordinato. 

Ciò premesso, risulta chiaro 
che il lavoratore non è complice 
del datore di lavoro in opera
zioni fraudolente, ma è casomai 
la vera vittima di esse. Da esse, 
infatti, non trae vantaggio, 
bensì patisce un danno talvolta 
assai grave, specie sul piano 
previdenziale. 

Nel caso specifico, tale asser
zione trova conferma evidente, 
come pure trova conferma la 
assoluta buonafede del lavora
tore, dal fatto che quest'ultimo 
ha promosso una causa contro 
il datore di lavoro per vedere 
riparato un tale danno, citando 
per di più anche gli enti previ
denziali, al fine di ottenere un 
provvedimento vincolante an
che nei loro confronti. 

La posizione assunta dal-
ì'inps nella vicenda giudiziaria 
in questione è pertanto infon
data. A nostro giudizio, è anche 
contraria agli interessi dell'Isti
tuto, perchè tende a scoraggia
re quei lavoratori che, coraggio
samente, vogliono fare valere i 
propri diritti smascherando le 
frodi che spesso i datori di lavo
ro pongono in essere, come ab
biamo visto, proprio per non 
pagare i contributi previden
ziali. 

(e.tn.) 
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